Un esperienza molto brutta
Era martedì 3 aprile, {un pomeriggio} e come tutti i giorni {,} ogni ricreazione (a scuola)

stavo giocando a calcio quando ad un tratto cercai di segnare nella

porta avversaria, ma sfortunatamente il portiere la parò il pallone

rimbalzo e CRACK, il mio dito si era fratturato. La ricreazione

finì e salimmo in classe. Il dito mi faceva sempre più male, e appena

lo muovevo mi trasmetteva un dolore fortissimo.

Di solito la ricreazione finisce alle 15.25 e alle 15.30 - 15.35 cominciamo

a fare lezione. L’avrei dovuto dire subito, ma non so perché lo dissi

solo quando erano le 15.45, forse perché all’inizio il dolore non era

così forte, ma dopo sembrava impressionante.

La mia maestra mi portò da un’altra [maestra] insegnante chiamata Daniela, lei

é volontaria per l’ambulanza. Mi fece un colpo sul mio dito e se

sentivo che tremava era rotto, io sentì [questo] quel tremolio. L’Aline (la mia

maestra) chiamò i miei genitori e gli disse che dovevo andare al pronto

soccorso, mia mamma mi venì a prendere e mi portò all’ospedale.

Mi aspettavano per fare la radiografia.

Arrivammo lì e vidi che un signore era fuori da questa sala, e quando

entrai vidi un grande macchinario che occupava un quarto [del] di quel

locale. Mi mise addosso una sorta {di} protezione per evitare i raggi.

Il medico mi disse che c’era una piccola crepa tra le ossa, era

microscopica ma c’era.

Mi diede una benda che almeno mi teneva fermo il dito.

Quest’esperienza mi ha insegnato che quando si gioca, bisogna

fare attenzione a quello che si fa e che bisogna dirlo subito

e non aspettare come ho fatto io in questo “capitolo”.
